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Prima parte: il catechista 
 

Ho diviso il tema del vostro convegno 
in due temi molto concreti. Probabilmente vi 
sembrerà, mentre parlo, di essere andato fuori 
tema. Stasera alla conclusione della seconda 
chiacchierata penso che invece vedrete che le 
cose sono centrate. 
 

Credo che sia importante scendere sot-
to alle frasi belle (il catechista e la famiglia: 
come comunicare il Vangelo della speranza), 
per vedere com’è la realtà. Il catechista, benis-
simo; ma chi è il catechista? Chi deve essere 
oggi il catechista? Io ho messo questo sottoti-
tolo: catechista come realtà di una chiesa che 
sa accogliere. Questo discorso sul catechista 
che chissà quante volte avete sentito, io avevo 
pensato di farlo non dalla parte del campanile, 
cioè dalla parte nostra, dalla parte del parroco, 
ma partendo dalla parte dei destinatari. I desti-
natari che sono i bambini e i ragazzi, ma anche 
i giovani e gli adulti. 

 
Allora, chi sono i nostri bambini? Non 

in astratto, non stiamo a fare adesso psicolo-
gia, pedagogia o sociologia, ma chi sono i no-
stri bambini dal punto di vista dell’annuncio 
del Vangelo. Sono battezzati, però non sono 
dei piccoli cristiani. 

 
Ho messo queste  

immagini perché chi ha la 
mia età o qualche anno di 
meno magari ricorda, 
immagini di prima 
comunione con questa 
visione un po’ angelica dei 
bambini e dei ragazzi.  

Noi sappiamo che i nostri bambini, se 
non siamo distratti, non sono dei piccoli cri-
stiani, ma dei grandi pagani. E se non pren-
diamo coscienza di questo e se non attrezzia-
mo la nostra catechesi, tenendo presente chi 
sono i destinatari, noi rischiamo di  battere le 
ali invano. Lo sappiamo tutti: chi fa la cate-
chesi lo sa, gran parte dei catechisti e delle ca-

techisti che ha 
dei bambini 
dentro casa sa 
quello che vedo-
no e quello che 
pensano. Sono 
grandi pagani, 
tanto è vero che 

anche in questo documento a cui io faccio con-
tinuo riferimento “La formazione dei catechisti 
nella comunità cristiana” (è un documento uf-
ficiale, dell’Ufficio Catechistico nazionale) si 
dice che: “Anche i fanciulli e i ragazzi che so-
no stati battezzati alla nascita su richiesta del-
le loro famiglie, hanno bisogno di essere in-
terpellati dall’annuncio del Vangelo nel mo-
mento in cui iniziano il loro cammino catechi-
stico. Sempre più spesso, infatti, non si può 
presupporre quasi nulla riguardo alla loro e-
ducazione alla fede nelle famiglie di prove-
nienza” (FoCaCoCri 3). 
 

Un primo collegamento con le fami-
glie. Noi non possiamo pensare ad una fami-
glia come ce la immaginiamo, come dovrebbe 
essere. Dobbiamo prendere coscienza della 
famiglia come è. E chi prende i bambini fin 
dalla prima o dalla seconda elementare si ac-
corge che gran parte dei bambini non ha rice-
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vuto niente, assolutamente niente, a comincia-
re dal non saper fare il segno della croce, non 
sanno il Padre nostro, altre preghiere… Ecco 
noi dobbiamo prendere coscienza che i nostri 
bambini sono così.  

 
Mi rendo conto che dovendo andare ve-

loce non posso che darvi degli spunti riguardo 
alla questione. Cinquant’anni fa, sessant’anni 
fa, i nostri paesi, le nostre città, San Miniato, 
San Romano, erano così: società e chiesa sta-
tiche, poca cultura (chi riusciva a fare la 
quinta elementare era considerato un professo-
re), niente informazione (non c’era la televi-
sione, la radio l’avevano il parroco e il farma-
cista), le tradizioni erano pesanti, c’era un 
forte potere clericale e c’era una fede tradi-
zionale, cioè una fede che si tramandava da 
genitori a figli. In questo contesto si nasceva 
cristiani dalla nascita (se andate a vedere i re-
gistri parrocchiali di quegli anni vedete che 
moltissimi bambini venivano battezzati in o-
spedale nello stesso giorno della nascita o il 
giorno dopo), la catechesi veniva fatta con 
l’imbuto e si era curati dal curato, il parroco, 
colui che tirava su i cristiani come i fiori o 
l’insalata dell’orto. 

 
 Cos’era il culto? Era il 
catechismo di Pio X, 
del quale abbiamo 
celebrato la festa l’altro 
giorno, un grande santo 
e un gran teologo, però 
per il suo tempo, questa 
è la cosa importante. 
Quando Pio X ha fatto 

fare quel catechismo, ha fatto un’opera ecce-
zionale, perché venendo trasmessi i valori dal-
la famiglia e dall’ambiente, quel catechismo 
serviva per razionalizzare i valori già assorbiti. 
Capiamo però che adoperarlo oggi, quando 
quei valori non vengono più assorbiti, significa 
affidarci a delle formule che non tengono asso-
lutamente, che sono come pezzi di carta attac-
cati sul muro senza la colla. 
 

Poi all’improvviso nella storia del 
mondo degli ultimi sessant’anni c’è stato un 
tempo di accelerazioni come non c’è stato 
prima. Pensate che cento anni fa ci si spostava 
come a tempi di Gesù Cristo, si comunicava 

fondamentalmente come ai tempi di Gesù Cri-
sto; pensate a dove è arrivata la mobilità con 
gli aerei, con i missili, pensate cos’è la comu-
nicazione oggi, pensate ad internet.  
 

Questo è successo 
nell’ambito di pochis-
simi anni e questo ci 
ha spiazzato e pur-
troppo quante volte 
ancora non siamo riu-
sciti ad attrezzarci per 
affrontare la nuova 
situazione: società in 

movimento, cultura di massa, informazione 
in tempo reale, proposte di vita molteplici, 
libertà di scelta e azione. Questo ha portato 
ad un nuovo paganesimo.  
 

Vi faccio vedere alcune imma-
gini… ecco il grande sacerdote 
delle opinioni: io la penso così, 
tu la pensi così. Basta che non 

la pensi da cristiano, 
perché se da 
Costanzo qualcuno 
provava a pensare 

da cristiano non lo 
faceva parlare più. Pensiamo adesso a internet 
e ai mass media. C’è un documento della 
Chiesa, “Comunicazione e Missione” che dice: 
“Nulla di ciò che l’uomo di oggi pensa, dice e 
fa è estraneo ai media e i media esercitano 
un’influenza, con varie modulazioni, su tutto 
ciò che l’uomo di oggi pensa, dice e 
fa”.(Comunicazione e missione, 2). I bambini 
che fra un mese verranno nelle nostre aule di 
catechismo, per quell’ora di incontro settima-
nale, nella testa e nel cuore hanno 36-40 ore di 
televisione. Voi immaginate se in quell’ora il 
catechista non riesce in qualche modo a entra-
re in quel mondo, ma gli dice che Gesù è buo-
no, che ci vuole bene, che Dio ci chiama per 
nome. Un bambino una volta mi ha detto: 
“Certo, come mi deve chiamare?”. I media so-
no portatori di una nuova cultura, perché non 
solo comunicano dei fatti, questa miss, questo 
calciatore, questa velina, non dicono solo un 
messaggio di tipo commerciale, ma dicono 
un’idea di donna, un’idea di uomo, un’idea di 
denaro, un’idea di valori. E allora cosa succe-
de? Che quando ho cominciato a fare la cate-
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chesi io, tutte le ragazzine volevano fare la sar-
ta o la maestra. Adesso provate a trovare bam-
bine che vogliono fare la sarta o la maestra. 
Tutti voglio fare la velina, oppure la ballerina, 
oppure la giornalista televisiva.  
 

Allora, un primo mo-
mento di riflessione … 
io ho messo questa 
immagine che può es-
sere un laico, ma per 
sicurezza può essere un 
prete o una suora: “Si-
gnore, è cambiato tut-
to; possibile che solo la 

catechesi sicut erat in principio et nunc et 
semper?”. Questa dovrebbe essere la nostra 
preghiera. Io sono un po’ cattivo – non so se 
ve ne siete accorti – perché girando l’Italia 
trovo ancora una catechesi che viene fatta esat-
tamente come quando ero ragazzino io, mentre 
il mondo è cambiato. E poi non devo andare 
tanto in giro, perché il mio Vescovo mi ha 
cambiato di parrocchia quasi due anni fa, due 
anni a settembre, e nella parrocchia dove sono 
andato, ho trovato esattamente una catechesi 
come io ho sempre predicato e scritto che non 
si deve fare. Noi dobbiamo guardare alla gen-
te, il Signore ci manda ad annunciare il Vange-
lo alla gente di oggi, al popolo concreto. È sta-
to citato Paolo VI. Paolo VI diceva che la Pa-
rola di Dio perde molta della sua efficacia se 
non parla la lingua di chi ascolta, se non ado-
pera i suoi segni, i suoi simboli, se non interes-
sa i valori concreti del popolo che ci sta davan-
ti.  
 

Allora, in questo contesto di cosa non 
hanno bisogno i bambini, i ragazzi, i giova-
ni, gli adulti? Non hanno bisogno di una ca-
techesi lezione.  
 

 
 

Io non riesco a fargli imparare un atto 
di dolore. Ci sono dei vecchi che m’arrivano 
col bastone, accompagnati dalla badante, che 
sanno l’atto di dolore, magari quello con la 
formula vecchia, e i ragazzini che hanno fatto 
la Cresima quest’anno e la prima Comunione, 
quando si vengono a confessare, non si ricor-
dano niente. Questo perché? Perché vivono in 
un contesto particolare.  

 
Non hanno bisogno di 
una catechesi e di un 
Vangelo spiegato come 
fosse il sussidiario. 
Guardate che questo pa-
ragone l’ho tratto da un 
documento ufficiale, 
perché in parrocchia 
qualche anno fa quando 

dicevo queste cose qualcuno diceva: ma questa 
è una improvvisazione. Adesso siccome lo di-
ce un documento ufficiale, voglio vedere! 
Guardate cosa dice questo documento ufficia-
le: “Nonostante l’impegno di tanti – e di im-
pegno ce lo abbiamo messo tanto. Guardate, il 
fatto di avere una chiesa piena, di gente che 
viene a parlare di catechesi (e molti di voi oggi 
avete lavorato, avete la famiglia, siete preoc-
cupati di quello che succede a casa) è una cosa 
bella, è una cosa eccezionale, è una ricchezza 
in tutta l’Italia che a volte non sappiamo utiliz-
zare appieno – risulta evidente la situazione di 
grave crisi in cui si trova oggi il processo tra-
dizionale di Iniziazione Cristiana. C’è un forte 
scarto tra le mete ideali dell’iniziazione, le ri-
sorse impiegate e i risultati conseguiti. Per 
molti ragazzi e ragazze la conclusione del 
processo di iniziazione coincide praticamente 
con l’abbandono della vita cristiana”  
(FoCaCoCri 3). 

 
E la cresima arrivò. Cosa 
ci dicono i ragazzi? “La 
cresima l’ho fatta” – e fino 
a qui poco male – “Ormai 
sono grande” – e comincia 
ad essere male. Perché 
l’idea che gli abbiamo mes-
so in testa (noi e i genitori) 
è che la religione è una cosa 

da bambini. “Basta con le vostre bambocciate 
– molto male – perché il Vangelo, il perdono, 
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… sono delle stupidaggini”. “Adesso comincio 
a vivere”. È la cosa peggiore, perché escono 
dalla nostra catechesi con l’idea che la fede in 
Gesù è contraria alla gioia di vivere. Se per ca-
so arrivano a questa mentalità è difficilissimo 
recuperarli. E dopo allora noi diciamo in pieno 
scoraggiamento: “Tanta fatica per niente”. 
Chi di noi, prete o catechista qualche volta non 
ha fatto questo commento? Tanta fatica per 
niente.  
 

Un intermezzo. A quel punto noi di-
ciamo che i ragazzi lasciano la Chiesa, fatta la 
Cresima se ne vanno. Se però pensiamo al 
cambiamento che è successo nella vita e a co-
me facciamo la catechesi noi, forse dobbiamo 
dire: ma sono mai entrati questi ragazzi nella 
Chiesa? Un ragazzino che ha dodici, tredici, 
quattordici anni, che fatta la Cresima dice – 
Oh, adesso comincio a vivere – c’è mai entrato 
nella Chiesa? Sì, è venuto a Messa qualche 
volta, al catechismo, ha fatto i Sacramenti, pe-
rò nella Chiesa come popolo di Dio e di Gesù 
ci è mai entrato? Guardate, la domanda non è 
capziosa, perché se non c’è mai entrato la cosa 
è grave, però dobbiamo cercare il modo per-
lomeno di fargli assaporare nella catechesi co-
sa significa essere Chiesa. E qui c’è di nuovo il 
documento che ci invita: “Lo Spirito chiede 
oggi alla Chiesa un nuovo atto di fedeltà, che 
è al contempo fedeltà al Vangelo e fedeltà 
all’uomo. Tale fedeltà ha le connotazioni pro-
prie di una nuova evangelizzazione, ed è den-
tro questo orizzonte che va ripensato progres-
sivamente il processo di Iniziazione Cristiana, 
e di conseguenza le caratteristiche del catechi-
sta dentro una comunità che inizia alla fede 
con tutta la sua vita” (FoCaCoCri 4). Questa 
parola – nuova evangelizzazione – questa esi-
genza, Giovanni Paolo II l’ha ripetuta migliaia 
di volte e alla fine nella Novo Millennio I-
neunte ha detto: “Quante volte parlammo della 
nuova evangelizzazione” … come a dirci io 
ne ho parlato tanto, ma non si è fatto molto. In 
questa prospettiva la Chiesa italiana promuove 
il Primo Annuncio e il catecumenato. Altre 
due parole magiche che però dobbiamo stare 
attenti a non far rimanere soltanto parole, per-
ché noi italiani siamo bravissimi nel cambiare 
la realtà, cioè pensiamo di aver cambiato la re-
altà avendo cambiato le parole. Quando ho 
cominciato io a lavorare con i ragazzi c’erano 

gli handicappati, dopo sono spariti, sono arri-
vati i disabili, adesso non ci sono più nemme-
no i disabili, ma ci sono dei diversamente abili, 
però se c’è da passare la pensione o togliere i 
sussidi, i Comuni cominciano da quelli. C’è 
una ragazza che sta sul letto, praticamente ha 
bisogno di essere imboccata, lavata, vestita, 
tutto, e il nuovo assessore ai servizi sociali, ha 
detto che toglierà metà dei sussidi. Capite. Pe-
rò guai a chiamarli handicappati. Allora atten-
zione a non cambiare le parole. Il Primo An-
nuncio non è la prima volta: cari bambini, oggi 
iniziamo a parlare di Gesù. Oppure – come 
sempre – aprite il libro a pagina 17. Questo 
non è il Primo Annuncio. 
 

Il Primo Annuncio è creare 
nei bambini e nei ragazzi, 
nei giovani, negli adulti, 
stupore, curiosità e 
interesse. Noi facciamo 
Primo Annuncio se 
riusciamo a creare in chi ci 
ascolta lo stupore nei 
confronti di Gesù, di 

creare la curiosità e di creare interesse. Questo 
comporta, lo vedremo dopo, che non possiamo 
fare la catechesi leggendo i libri della CEI co-
me fossero dei sussidiari, perché alla quarta 
pagina i bambini non ne possono più e quindi 
Gesù diventa un incubo. Il catecumenato. Io ne 
ho viste di esperienze di catecumenato. Non è 
prendere i nomi antichi e dire facciamo la tra-
ditio. Impostare la catechesi a livello di cate-
cumenato vuol dire ripercorrere il cammino 
del catecumenato antico. Quando la Chiesa era 
minoranza quali erano le caratteristiche del ca-
tecumenato? Prima creare stupore. Dicevano 
in giro: guardate quelli come si amano. E 
capite già come il messaggio coinvolga la fa-
miglia, i catechisti, la comunità. Se un bambi-
no, se un ragazzo, se un giovane, non vede una 
comunità della quale possa dire – guardate 
come si amano – è difficile passare al secondo 
scalino. Anche se fai la traditio e gli regali il 
Credo. Poi c’era la predicazione, la predica-
zione degli apostoli e dei cristiani avvertita 
con parole belle, parole nuove, parole buone 
per me. L’esser tutti fratelli e sorelle era un 
fatto che rompeva tutta la tradizione antica. 
Guardate che anche oggi dove il cristianesimo 
si è attutito o è scomparso il fatto di essere tutti 
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fratelli e sorelle è una grande novità che va 
detta e va testimoniata. Allora nasceva la vo-
glia di diventare cristiani. Allora uno andava 
dal Vescovo e diceva: voglio diventare cristia-
no. L’adulto entrava in un gruppo di catecu-
meni dove appunto viveva la Scrittura, dove 
cambiava la vita, e poi riceveva il Battesimo, 
entrava nella Chiesa, portava la fede nella vita, 
anche fino al martirio. Allora se noi impostia-
mo la catechesi a livello di catecumenato non 
possiamo scavalcare questi punti qui: una ca-
techesi che crei interesse, che crei curiosità. Ci 
deve essere un modo per scuotere i bambini 
che hanno visto trentasei ore di televisione. E 
dire: no, non ha ragione Vasco Rossi, ha ra-
gione Gesù, quello che dice Vasco Rossi non è 
bello come quello che dice Gesù, il film che 
avete visto ieri sera non è come dice Gesù. Io 
non riesco a capire come un catechista in tutto 
l’anno non faccia mai riferimento a quello che 
i ragazzini hanno visto in tv. Non riescono a 
portare la Parola del Signore dentro questo 
groviglio di  messaggi che il ragazzino riceve. 
Oggi cosa rischiamo di fare noi? Di mettere il 
carro davanti ai buoi. Allora, viene fuori qual-
cuno di geniale che dice: smettiamo di battez-
zare i bambini! Non si può interrompere, 
sconvolgere la storia. Bisogna dire: battezzia-
mo anche i bambini, però rendiamoci conto di 
come la situazione è. Allora io non posso pre-
tendere che siccome sei battezzato devi impa-
rare e devi fare... perché quello lì battezzato, 
poverino, non ne sa niente. Io non posso dire 
ai genitori dovete venire al catechismo, dovete 
mandare … perché quelli lì hanno battezzato il 
figlio se no alla nonna le prendeva un infarto, 
perché loro ne avrebbero fatto volentieri a me-
no. Se io prendo coscienza di questo allora 
comincio ad essere più attento, se non ne 
prendo coscienza succede che casca l’asino, 
perché faccio un tipo di lavoro, un tipo di cate-
chesi, un tipo di rapporto con i genitori e con i 
bambini che è completamente fuori dal tempo. 
Se una famiglia mi manda i bambini al cate-
chismo ma né il papà né la mamma vengono 
mai in Chiesa cosa si può fare? Io per primo 
ringrazio Dio, secondo ringrazio i genitori, pe-
rò non posso obbligare i genitori a dire: voi 
dovete venire alla catechesi; loro non ci credo-
no. Né gli posso dire: voi dovete fare catechesi 
ai vostri figli; che catechismo gli fanno? È due 
anni che sto in questa nuova parrocchia, ho già 

assistito a una quindicina di famiglie che si so-
no disunite. Famiglie giovani anche. Mi porta-
no i figli a catechismo e io ringrazio Dio per-
ché non è mica facile. Non gli posso dire a 
quei genitori che non possono fare la Comu-
nione voi dovete fare il catechismo ai bambini. 
Che catechismo gli fanno? Poi ho trovato chi 
dice: io non faccio più la catechesi ai bambini; 
io la faccio ai genitori e i genitori la fanno ai 
figli. Io li chiamo ogni quindici giorni e poi lo-
ro fanno la catechesi, con la scheda, etc. 
l’hanno dopo gli chiesto come era andata. Al 
primo incontro erano trenta su una cinquanti-
na, al secondo incontro erano quindici, al terzo 
incontro erano tre. Per cui non ho fatto più la 
catechesi né ai bambini né ai genitori. Bisogna 
stare attenti quando si prendono delle iniziati-
ve.  
 

Allora di cosa hanno bisogno i 
bambini e i ragazzi, i giovani e gli 
adulti? Hanno bisogno di 
missionari e comunicatori. 
Dobbiamo diventare missionari e 
comunicatori. Che differenza c’è? 
Il catechista insegnante insegna, 
spiega il libro, il missionario cerca 
di convertire. Il catechista 

insegnante parla e poi dice: vediamo se la sai. 
Il comunicatore si preoccupa che il messaggio 
penetri. Noi dobbiamo fare questa grossa con-
versione. Io dico sempre: quando 
entrate nell’aula dovete immagi-
nare di essere in mezzo a bambini 
cinesi. Se sono bambini cinesi 
non gli potete dire aprite il libro 
che leggiamo. Dovete imparare la 
lingua, dovete imparare i costumi, 
dovete capire la loro mentalità, è 
tutto diverso dalla scuola.  
Oggi i nostri bambini, ragazzi, giovani e adulti 
hanno bisogno di missionari e comunicatori. 
Guardate cosa dice il documento ufficiale 
dell’Ufficio Catechistico nazionale: “La prima 
e fondamentale competenza del catechista è la 
capacità di annuncio” (FoCaCoCri 28). Im-
portante questo. Questo vuol dire che se un ca-
techista prega sempre, addirittura va in estasi, 
ma quando ha il gruppo dei ragazzi non riesce 
a farsi ascoltare, vuol dire che nella Chiesa lui 
deve cercare un altro impegno. Vuol dire che 
se una catechista ha dato tutti i suoi beni ai po-
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veri, anche il marito, magari, ma non riesce ad 
interessare i ragazzini, vuol dire che deve cer-
care un altro impegno nella Chiesa. Sì;  allora, 
andiamo via tutti? Smettiamo di fare catechi-
smo? No, allora bisogna iniziare a prepararsi a 
diventare comunicatori, che è diverso. Come 
faceva Gesù che era un comunicatore eccezio-
nale. Guardate ancora cosa dice il documento 
ufficiale: “Saper leggere e servirsi in modo 
adeguato degli strumenti della comunicazione 
è il minimo oggi richiesto a un buon catechi-
sta.” – questo è il documento “Comunicazione 
e missione, 57” – “Come faceva Ge-
sù,”…vedete Gesù era straordinario.  

Ho scelto questo 
dipinto che è 
stupendo. Dicono a 
Gesù: ma tu le 
tasse non le paghi? 
E Gesù dice a 
Pietro: va a 
prendere un pesce, 
vi troverai una 

moneta e paga… “il catechista comunicatore 
deve saper modulare simboli, parabole, rac-
conti, testimonianze che parlino di una fede 
libera e responsabile”. “Alla comunicazione 
della fede è offerta oggi la possibilità di avva-
lersi di: sussidi audiovisivi, produzioni musi-
cali cinematografiche e televisive, siti religio-
si, tutto l’apporto dei registri della comunica-
zione sociale.” Questo dice sempre un docu-
mento dei Vescovi e che vuol dire? Che se in 
una parrocchia non c’è un proiettore, non c’è 
uno schermo, non c’è una televisione, non c’è 
una cassetta, non c’è un dvd, bisogna che si 
provveda. Abbiamo bisogno anche di questi 
strumenti. E qui continua: “Il linguaggio ver-
bale e non verbale, le immagini e i suoni, e-
sempi ed evocazioni dai media, nuove metafo-
re della fede, le potenzialità dei media. Per su-
scitare interessi ed emozioni per rendere la 
proposta più interessante e immediata”. (Que-
sta è la nostra fede 23). E ancora: “Il catechi-
sta è chiamato  fare proprio il messaggio, ap-
profondirlo, rifletterlo e rianimarlo 
dall’interno; scoprire cosa dice a me, su quali 
realtà mi orienta ed appassiona; domandarsi 
che cosa dire e come dire e qual è il centro di 
quello che si vuole comunicare” (FoCaCoCri 
29). La nostra preparazione oggi deve essere 
una preparazione che va a toccare il cuore del-

la gente. Questo vale anche per noi preti. 
Quante  volte usciamo dalla chiesa e ci ricor-
diamo di quello che il prete ha detto nella pre-
dica? Guardate che la cosa è grave. Perché non 
esiste in Italia un agenzia che tutte le domeni-
che ha la possibilità di avere davanti a sé una 
massa di gente che ascolta come quella che è 
nelle nostre chiese. Se non sprechiamo questa 
opportunità non facciamo di certo quello che 
dice Paolo come ho detto prima. Non solo pre-
dichiamo a chi non ci vuole sentire, ma predi-
chiamo a chi ci vorrebbe sentire, senza farci 
capire. Questo è un grosso impegno che dob-
biamo prendere tutti quanti.  
 

Hanno bisogno di testimoni, di un 
volto Chiesa bella e coerente. E qui c’è tutta 
la sfilza di cosa deve essere il catechista: “Un 
testimone di Cristo, mediatore della parola di 
Dio, compagno di viaggio, educatore della vi-
ta di fede, uomo o donna pienamente inserito 
nella comunità cristiana e nel contesto cultu-
rale e vitale  del mondo d'oggi” (FoCaCoCri 
2o). E ancora: “Testimone esemplare della fe-
de, che manifesta una fede "gioiosa"; disponi-
bile a ripercorrere con i fanciulli il cammino 
dell' Iniziazione Cristiana e a esprimere con la 
vita la parola di Dio che annuncia ai fanciulli 
e ai ragazzi; amico dei fanciulli e dei ragazzi, 
capace di accoglierli, di ascoltarli, di mettersi 
al servizio della loro crescita umana e cristia-
na; maestro che, dopo aver assimilato la paro-
la di Dio, la trasmette con un linguaggio com-
prensibile ai fanciulli e ai ragazzi e insegna 
loro a cogliere nella vita quotidiana i "segni" 
attraverso i quali Dio si manifesta e chiama; 
educatore che aiuta i fanciulli e i ragazzi ad 
accogliere la parola di Dio e a rispondere con 
la preghiera, con atteggiamento di stupore, 
ammirazione, lode, rispetto, amicizia; costrut-
tore di comunione, inserito attivamente  nella 
comunità ecclesiale, capace di promuovere 
rapporti di amicizia tra i fanciulli e tra i loro 
genitori e padrini e di educarli al senso di ap-
partenenza ecclesiale. (FoCaCoCri 21). Una 
sfilza così bella che uno dice: ma chi ce la fa? 
Io la spiego così: i catechisti devono essere 
cristiani lieti e fieri, generosi, disponibili a 
rinnovarsi. Io penso che queste esigenze, noi 
qua dentro, oltre che a sentirle proprie, ce 
l’abbiamo già, perché comunque se stiamo qui 
con i ragazzi ci siamo stati, e se stiamo qui 
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siamo disponibili a crescere in queste qualità. 
Questo deve essere il nostro impegno, un im-
pegno per cercare di entrare nell’animo dei ra-
gazzi che magari se ne andranno lo stesso do-
po la Cresima, però probabilmente manterran-
no dentro un ricordo bello di quando stavano 
con noi. Questo ricordo bello, nei momenti 
della vita difficili, può essere quel fattore che 
li riporta dentro la Chiesa.  
 

Hanno bisogno di 
una “Chiesa-Casa”, 
calda, amica e 
paziente. Se le 
nostre parrocchie 
fanno solo la messa 
della domenica – 
dico a me per primo 

– dove vedono la Chiesa i bambini e i ragazzi? 
Se i bambini in Chiesa vengono quando sono 
ancora obbligati, s’annoiano perché non ven-
gono fatti partecipare, perché non capiscono la 
predica, perché i canti non sono i canti loro, 
come fanno ad avere una impressione dentro 
che susciti stupore nei confronti di Cristo e 
della Chiesa?  
 

Dice il documento di base: “Prima so-
no i catechisti e poi i catechismi;  
anzi, prima ancora, sono le comunità ecclesia-
li” (DB, 20). Perché è così difficile rinnovare 
la catechesi? Perché rinnovare la catechesi 
significa rinnovare tutta la pastorale, vuol 
dire fare della comunità una comunità calda. 
Non è che è facile, ma un po’ ci si riesce. Vi 
racconto un esempio personale. Quando sono 
arrivato nella parrocchia di prima, in centro 
storico, dove da anni c’era l’abbandono dei ra-
gazzi, non c’era nessun tipo di pastorale, es-
sendo io sempre tra i ragazzi, con l’Azione 
Cattolica, l’A.C.R., i giovani, mi sono sentito 
dire dagli adulti, dai nonni: adesso bisogna che 
riporti i ragazzi in chiesa. Prima di ogni messa 
anche nei giorni feriali facevo cinque minuti di 
prove di canto. Ho cominciato dicendo: via 
prendiamo i libretti e cantiamo. Tutti fermi 
(abbiamo creato dei cristiani che mi fanno ve-
nire una rabbia…). Allora gli ho detto: statemi 
a sentire, se io stasera avessi portato qui una 
ventina di vostri figli e nipoti, di fronte ad uno 
spettacolo così, questi in chiesa non ci sareb-
bero entrati più. Se vogliamo riportare i ragaz-

zi in chiesa dobbiamo fare una celebrazione 
calda, accogliente. A forza di stare con i ra-
gazzi mi sono convinto che se non facciamo 
una pastorale della comunità, sprechiamo gran 
parte del tempo. Io non so quanti campi scuola 
ho fatto. Ma quando incontravo i ragazzi in 
parrocchia (ragazzi che avevano fatto dei cam-
pi), molti mi dicevano che la messa non è co-
me quella del campo. Allora non fate più i 
campi scuola! No, allora cerchiamo di fare in 
modo che le nostre celebrazioni siano come 
quelle dei campi scuola. Una comunità della 
quale i catechisti sono il volto visibile, perché 
i ragazzini qui di San Romano dove la vedono 
la Chiesa? La prima visione che hanno è quella 
dei catechisti. Questo è bello, ci deve rendere 
anche orgogliosi. Il gruppo dei catechisti è 
l’immagine concreta di Chiesa che i bambini 
possono vedere. Ecco perché io personalmente 
cerco di fare in modo che i catechisti siano 
tanti. Almeno tre per ogni gruppo. Non è facile 
però ci si riesce, cercando, chiedendo, perché i 
bambini devono sentire che c’è un gruppo che 
vuole bene a loro, che si impegna a stare con 
loro. Però come possono essere i catechisti 
volto di Chiesa? Non se ogni catechista fa il 
catechismo per conto suo, come succede per 
esempio nella mia parrocchia. Mi sono accorto 
che se io non ci stavo nemmeno dal lunedì al 
sabato ogni catechista arrivava, prendeva la 
sua stanza, ognuno per conto suo. Questo è un 
impegno concreto che secondo me vale anche 
per voi, però dovete rafforzare ogni gruppo 
parrocchiale di catechisti perché ogni catechi-
sta si senta catechista di ogni bambino della 
parrocchia e tutti i catechisti sono catechisti di 
tutti i bambini della parrocchia. Questo è il 
primo messaggio che i bambini possono acco-
gliere. Non più, io c’ho la mia classe, tu hai la 
tua. Bisogna fare in modo di trovare questa 
sintonia. In particolare questa comunità rap-
presentata dai catechisti, visibile nei catechisti, 
deve far fare ai bambini esperienza della Paro-
la di Dio, esperienza della celebrazione, in par-
ticolare l’Eucaristia della domenica, esperien-
za di fraternità e comunione, esperienza della 
testimonianza nella carità e nel servizio. La ca-
techesi non può essere più una serie di lezioni, 
ma una serie di esperienze, di Parola di Dio, di 
celebrazioni, di fraternità, di carità e di servi-
zio. La catechesi deve essere quello che fa una 
famiglia per educare i bambini. L’esperienza 
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deve far sentire ai bambini la vita della Chiesa. 
Questo vuol dire superare la catechesi come 
scuola. Lo so che è difficilissimo. In parroc-
chia due anni fa chiedevo ai catechisti che il 
terzo sabato fosse diverso: non dovevano usare 
il sussidio o stare in classe. Dovevano andare a 
intervistare il poliziotto, il fornaio, importante 
era rompere questo meccanismo dei bambini 
che rivolta alla catechista dicono: maestra. 
Qual è il nostro impegno per coinvolgere la 
famiglia nella catechesi e per fare la catechesi 
alle famiglie? Dobbiamo cercare di fare una 
catechesi che riproponga il clima di una fa-
miglia di quaranta anni fa che riusciva a fare 
capire la preghiera, a far capire la carità, 
l’ospitalità, deve essere una catechesi-
esperienza. Dalla dottrina dobbiamo passare 
all’esperienza.  

Ho scelto la 
foto di una 

passeggiata 
in montagna. 
Una passeg-
giata in mon-
tagna tu non 
te la scordi 

più. La spiegazione di una passeggiata in mon-
tagna non ti interessa. Una spiegazione sulla 
preghiera non ti interessa, una bella preghiera 
fatta insieme, ti rimane dentro. Un’esperienza 
di carità anche piccola. Ricordo che in una 
parrocchia di montagna i bambini andavano a 
trovare con le catechiste una volta al mese 
quegli anziani che in quel mese finivano gli 
anni. Gli portavano un cioccolatino, una stupi-
daggine, per i bambini era un’esperienza for-
tissima. Questa è la stra-
da che dobbiamo percor-
rere, altrimenti fra due 
anni, fra tre anni ci tro-
viamo a dire le stesse i-
dentiche cose. Allora, al 
catechista la scelta. Se 
fare scacco matto o se 
farselo fare.  
 
Domande 
 
1. Il Papa a Bressanone, incontrando i preti, 

ha detto che quando era giovane prete era 
austero, molto rigido, poi nel ministero ha 
amministrato molto di più la misericordia 

di Dio. Mi è piaciuta molto questa cosa 
perché nella nostra esperienza a volte c’è 
il rischio di servirsi del catechismo per 
stringere, per spremere questi genitori con 
una serie di ricatti sul dovere. E se ne è 
parlato anche in un gruppo di studio qui 
all’assemblea sinodale. Il dogmatismo nel-
la catechesi, al limite sarà un punto di ar-
rivo, mai un punto di partenza. È chiaro 
che la catechesi esperienziale implica una 
grande preparazione, ma siamo chiamati 
ad amministrare la misericordia di Dio. 
Non veniamo qui a dire: tanto non cambia 
niente. Don Tonino ci ha messo davanti la 
bellezza di fare catechesi in una situazione 
molto precaria, difficile, con molti cam-
biamenti. Però in questi giorni, seguendo 
le decisioni del nuovo ministro della scuo-
la sul sette in condotta ho letto un articolo 
di uno psicologo che dice che i bambini 
che subiscono anche l’educazione religio-
sa imposta dalla parrocchia, in fin dei con-
ti se anche questo non passa dentro 
l’esperienza del ragazzo, lo fa un futuro 
violento. Il bullismo dei nostri adolescenti, 
quelli di parrocchia, non importa andare 
fuori. Chi fa campeggi parrocchiali lo sa 
come si comportano i ragazzi. Secondo la 
sua esperienza se l’iniziazione cristiana 
non è fatta bene può generare delle forme 
di rifiuto e di rigetto in quel senso lì?  
Una seconda osservazione è questa. 
Quando la mia nonna mi insegnava le pre-
ghiere e i genitori ti facevano capire che ti 
volevano bene, questi erano già atteggia-
menti che non avevano bisogno di troppi 
marchingegni perché di per sé efficaci. 
Era la comunicazione immediata, quella 
del cuore, del gesto, dell’abbraccio, quella 
dello sguardo affettuoso. Io non vorrei che 
una catechesi troppo ricercata, mettesse 
da parte in fin dei conti il ragazzo stesso, 
per cui io prete, io catechista, in fin dei 
conti non lo amo questo ragazzo e non di-
vento compagno di strada di questa fami-
glia, ho paura che si pongano mille barrie-
re, ma non passi la vera comunicazione 
dell’amore e della fede. 

 
2. C’è presente lacerazione nei gruppi par-

rocchiali, perché ognuno presume e vuole 
aver ragione del suo operato. Non va bene. 
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Si deve seguire una linea della comunità 
parrocchiale, in sintonia con il parroco, 
che a volte lascia un po’ andare, e il cate-
chista fa come gli pare. 

 
3. Credo che quello che lei ci ha detto ci ab-

bia entusiasmato, però per me c’è qualco-
sa che risulta difficile da conciliare. 
L’esperienza sicuramente fa rimanere me-
glio il messaggio, sia nei bambini che nei 
genitori. Però ci vuole anche del tempo per 
fare esperienza e ci sono i programmi che 
vanno portati in fondo. Ci sono dei mes-
saggi che devono passare e delle nozioni 
che i bambini devono apprendere. Come 
conciliare le due cose in quaranta minuti 
alla settimana? 

 
4. Se dopo stasera una parrocchia decidesse 

di cambiare l’impostazione scolastica del 
proprio catechismo, quali sono le tappe 
che può suggerire per farlo e se ci sono 
delle cose abbastanza significative, e so-
prattutto chi forma i catechisti a diventare 
più missionari e più comunicatori, con un 
approccio maggiormente esperienziale? 
Una seconda domanda: quando finisce il 
catechismo, dopo la cresima, cosa pensa 
lei del gruppo dopo cresima? 

 
Risposte del relatore 
 

Le cose che ho detto a voi le dico per 
primo a me, perché mi sono trovato per quasi 
due anni in tutte le difficoltà che voi vedete. Io 
l’anno scorso non sono riuscito a fare un in-
contro con tutte le catechiste della parrocchia. 

Parto dalla penultima domanda. Tutto 
quello che ho detto converge in un’ora, che poi 
è un’ora tanto per dire, perché c’è quello che 
arriva tardi, c’è quello che parte prima perché 
deve andare dal dentista, oppure c’ha la gara di 
basket, oppure deve andare in piscina. Per cui i 
genitori stanno fuori con l’orologio, sbuffano 
se è tardi. Questo è un problema serio. Allora 
io penso al sassolino nella scarpa, che è picco-
lissimo, e più è piccolo, più dà fastidio. Allora 
siccome il tempo è poco, dobbiamo fare in 
modo che questa ora sia efficace, che rimanga 
dentro ai ragazzi. Poi deve collegarsi con la 
messa della domenica, inventandole di tutte 
per far venire a messa i ragazzi. Credo che an-

che da voi sia come dappertutto, che al cate-
chismo ci viene quasi la maggioranza, alla 
messa della domenica nessuno, anche perché i 
genitori non ce li portano. Io da quando è co-
minciata l’estate ed è finita la scuola, pratica-
mente fino alla domenica prima che c’erano 
quattro o cinque ragazzi, non ho visto più un 
ragazzino. E durante l’anno se non  inventi 
qualcosa, se un gruppo non fa una preghiera, 
se un gruppo non fa un gesto… praticamente 
non si smuove niente. Se si riesce a collegare 
un po’ l’ora di catechismo alla messa domeni-
cale, con quelli che ci vengono, cercando di 
farli venire non imponendo, cercando di inte-
ressarli, promuovendo anche delle esperienze 
di carità, allora anche i  genitori si interessano, 
e questo lo ritengo un buon segno. In parroc-
chia ho circa centocinquanta bambini tra la 
prima elementare e la prima media, quando mi 
è andata bene – eccetto che negli incontri per 
la comunione e per la cresima in cui si parla 
del vestito, dei fiori e delle fotografie (lì 
c’erano quasi tutti) – ce n’erano trenta, venti-
cinque. Se però fai un’iniziativa di carità, un 
po’ di genitori si interessano, alcuni che non 
vengono mai in chiesa dicono: ma guarda un 
po’ questa è una cosa che mi piace. Cioè se 
facciamo una catechesi che è basata sui gesti e 
sulla vita, si riesce a coinvolgere un po’ anche 
i genitori, e questo fa anche un po’ da recupero 
perché qualcuno dice: ai tempi miei la parroc-
chia non era così, il prete comandava tutto, ai 
tempi miei la messa non era così, non c’era il 
canto… se io nella piccola ora faccio cose che 
i bambini sopportano malvolentieri, è chiaro 
che poi  non vengono. Bisogna fare in modo 
che quel momento sia interessante, efficace. 
Per essere efficace deve essere comunicativo. 
Allora anche la formula che devono imparare, 
il brano del Vangelo che devono conoscere, io 
glielo posso spiegare con il libro, ma glielo 
posso far vedere con una videocassetta, posso 
invitarli a riscriverlo nella storia del paese. 
Ovviamente c’è bisogno di tornare ad imparare 
delle cose. Il mio vescovo si meravigliava che 
nessuno sapesse chi fosse Zaccheo. Le nozze 
di Cana. Nessuno sapeva delle nozze di Cana. 
Allora, c’è bisogno di dargli anche dei conte-
nuti, dobbiamo trovare però il modo che non 
sia lo stile di lettura, spiegazione, disegnino, di 
cui sono arcistufi. Quest’ora di catechismo la 
devo sfruttare al meglio. Il catechista e la cate-
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chista non vuole bene ai ragazzi se fa loro del-
le carezze o gli regala la caramella (al minimo 
semmai un gelato o la pizza!). Il primo amore 
del catechista è fare un’ora di incontro in cui i 
bambini non si annoiano. Sarà successo a tutti 
di aver azzeccato il mezzo, l’ora è volata via, e 
qualcuno ha detto: è già finito? 

Oggi il catechista è uno che ha un mi-
nistero nella Chiesa fondamentale. In tutta Ita-
lia i bambini e i ragazzi conoscono il Vangelo, 
conoscono Gesù solo attraverso il catechista. 
Perché noi preti non abbiamo spesso il tempo e 
la possibilità di stare con loro. E in Italia c’è 
un sacco di gente come voi che è disponibile. 
L’importante è non far sentire che di loro non 
ci interessa e per questo fine anche delle ini-
ziative collaterali di gioco, di comunione, di 
fraternità sono importanti. 

Io seguivo questa pratica: li chiamavo, 
li richiamavo, scrivevo le lettere a casa, una 
volta ce ne venivano cinque, una volta dodici, 
talvolta nessuno, però quelli che non c’erano 
venuti io li richiamavo spesso, non volevo farli 
sentire abbandonati. Devono sentire che a me 
interessa di loro. Può darsi che alla quinta vol-
ta vengano. 

O il dopocresima cambia i ritmi del ca-
techismo oppure i ragazzini vanno via. Io la 
Cresima l’ho fatta, non devo venire più al ca-
techismo. I catechisti devono essere una realtà 
che i ragazzi possono vedere. Anche alla mes-
sa. Devono stare insieme ai ragazzi. Perché 
magari i genitori ce li portano, li lasciano lì e 
poi vanno a casa. Anche perché è difficile. 
Una mamma che lavora tutta la settimana, alla 
domenica ha un sacco di cose da fare in casa. 
Chi prepara i catechisti mi avete chiesto prima. 
Un po’ li prepara il parroco, se può. Questo è il 
compito più impegnativo dell’Ufficio Catechi-
stico, dare stimoli, dare sussidi, fare incontri, e 
poi siccome a volte il parroco non può, oppure 
lascia stare nel senso che la catechesi va bene 
anche se va avanti come è sempre andata, io 
credo molto nell’autoformazione, nel gruppo 
dei catechisti che studia insieme i sussidi, che 
matura la preparazione attraverso le esperien-
ze. Sul sito della Paoline poi si può trovare un 
forum su come proporre le esperienze della fe-
de anche in maniera giocosa. Non per fare il 
gioco al posto del catechismo, ma fare qualche 
volta la catechesi giocata. Ribadiscono co-
munque che alla base ci sono i bambini e il 

gruppo dei catechisti che si propone loro come 
volto ed esperienza di Chiesa. Poi ovviamente 
si può valorizzare chi sa fare i canti, chi sa fare 
teatro, chi sa fare i burattini, chi sa fare le foto, 
chi sa usare il computer, e quando ci si mette 
insieme le iniziative vengono fuori. E poi dalle 
iniziative si riesce a coinvolgere anche i geni-
tori. Se c’è un’esperienza, se c’è un teatro per i 
ragazzi, ci sono le madri che accettano di fare i 
costumi, i papà che accettano di fare 
l’impianto, pian piano si crea questo movi-
mento per cui quell’ora risicata di catechismo, 
praticamente si dilata, e permette – questo è il 
mio impegno – di fare dei bambini della par-
rocchia quello che sono i figli dentro la fami-
glia. Sono coloro che stimolano i genitori a 
rinnovarsi: i genitori vestono come i figli e non 
vestono come i nonni. Questo è difficile ov-
viamente, però è possibile. 
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Seconda parte: la famiglia e i catechisti

La famiglia e la catechesi. 
Che poi è la famiglia e il 
catechista e i catechisti, 
perché la catechesi in astratto 
non si dà. Delle persone, i ca-
techisti, che – mi ripeto – 
sono un valore. Guardate che 
non è facile… a volte si dice 
la Chiesa di una volta… 

quaranta anni fa, avere dopocena un gruppo 
così numeroso era impensabile. Questa è una 
ricchezza. Allora smettiamo di lamentarci. 
Cerchiamo di prendere le energie, però di indi-
rizzarle verso quel servizio che la Chiesa e la 
società ci chiedono. La famiglia e la catechesi. 
Anche qui vado sul concreto.  
 

Quale famiglia? Oggi quante famiglie 
ci sono? Ci sono famiglie credenti e praticanti, 
credente non praticante, e ancora, una famiglia 
non credente e non praticante. Ci sono fami-
glie in cui l’uno crede e l’altro no, altre in cui 
l’uno è praticante e l’altro no, altre ancora in 
cui uno è non credente e l’altro credente. Ci 
sono credenti che sono conviventi. La settima-
na prossima ho due battesimi di genitori con-
viventi. Hanno promesso – proprio perché sti-
molati da questo Battesimo – che presto si 
sposeranno in Chiesa. Però è chiaro che una 
famiglia di conviventi non è uguale ad una fa-
miglia di conviventi. Ci sono divorziati e ri-
sposati, divorziati che sono rimasti single. Al-
lora questo è il panorama e credo che sia vali-
do per tutta l’Italia, che in ciò si sta livellando 
con una velocità più o meno rapida, più veloce 
come divorzi al nord e al centro e meno al sud, 
però è anche vero che il sud sta raggiungendo 
il centro e il nord. Allora certe posizioni, non 
sono più operative.  

Dire che i genitori 
devono venire alla 
catechesi, se no non 
do i sacramenti ai 
figli, è una im-
posizione. Che non è 
che facilita i genitori 
nel riaccostarsi alla 
Chiesa. Quelli ci 

vengono perché magari la festa la vogliono fa-
re, però dopo la festa non li vedi più. Dire – 

poi – non faccio più la catechesi in parrocchia, 
ma la fa la famiglia… quale famiglia? Quante 
famiglie sono in grado di fare una cateche-
si?  

Allora quale è la conse-
guenza? Che bisogna tener 
conto che noi abbiamo que-
sta situazione. Sia quelli 
che fanno la catechesi ai 
bambini e ai ragazzi, che 
quelli che fanno la cateche-
si agli adulti, devono tener 
conto che la situazione è 

questa. Non si può far pesare la catechesi dei 
figli sui genitori per servirsene come una cla-
va: se non venite non vi do il sacramento. Per-
ché se si continua così noi arriveremo al fatto 
che qualche famiglia dirà: la catechesi ai figli 
non gliela faccio fare e non se ne parla più. 
Guardate che non è una cosa che ci mette mol-
to a succedere, perché oggi i fenomeni sono 
improvvisi, pensate alla festa dei Santi e dei 
morti. In pochissimi anni Halloween le ha fatte 
sparire. Ormai nelle nostre parrocchie il primo 
di novembre è la festa di Halloween. Per i 
bambini, per i genitori, per i nonni. Due anni 
fa incontrai una nonna con una zucca grossa 
così, l’ultimo di ottobre. Le dico: dove vai? 
Lasciami perdere don Tonino che devo prepa-
rare Halloween per i nipoti. Sicché tutti i bam-
bini sono andati in giro tutta la sera, per cui il 
giorno dei Santi in chiesa non c’era nessuno. 
Allora voi immaginate per esempio che a 
qualcuno venga in mente di chiedere ad un 
campione, tipo Valentino Rossi, o un cantante, 
di fare un’apparizione in televisione e dire: la-
sciate stare la catechesi e al suo posto faccia-
mo la festa della primavera. Voi pensate che ci 
metterebbero molto i nostri bambini a dar cre-
dito a ciò? Ecco allora che io ringrazio Dio 
comunque quando i genitori li portano in par-
rocchia, perché è un collegamento che rimane. 
Vedete, dobbiamo cercare di essere attenti alla 
realtà. Perché è la realtà che ci indica la strada 
da prendere. 
 

Allora che tipo di catechesi può fare la 
famiglia? Questo documento – La formazione 
dei catechisti nella comunità cristiana – dice 
questa cosa che per me è stata illuminante: 
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“L’iniziare alla fede nella famiglia avviene at-
traverso la vita quotidiana: la fede passa nei 
rapporti affettivi, nei fatti di ogni giorno letti 
in ottica di grazia e di gratitudine, negli eventi 
familiari gioiosi e dolorosi interpretati come 
eventi abitati dalla presenza del Signore.” 
(Formazione dei catechisti nella comunità cri-
stiana 9). Questa è la catechesi che una fami-
glia credente può fare. E questa è una cateche-
si che la parrocchia deve cercare di stimolare e 
di coadiuvare. Come fare ciò? Per praticità vi 
propongo uno schema che va a dividere le età. 
 
L’età della spugna 
 

Essa va da 0 a 
11 anni. Noi sappiamo 
che il bambino, che 
ancora sta nel grembo 
della madre, sente e 
avverte quello che 
succede fuori. Allora 
se la mamma prega e 
in famiglia c’è un 
clima di serenità, il bambino questo lo assorbe. 
E crescendo ha bisogno di questo assorbire i 
valori della fede. È importante l’imprinting. 
Sappiamo Lawrence che cosa ha scoperto: 
mettendo il suo volto davanti ad una nidiata di 
papere, è stato preso per adulto di riferimento. 
Per il piccolo della specie umana è la stessa 
cosa. Perché il bambino prende tutto per as-
sorbimento. Non per ragionamento. Questo 
vale soprattutto per i primi tre anni di catechesi 
parrocchiale. Fargli tanti discorsi non serve a 
niente. Farli pregare, far fare esperienza di a-
micizia, fargli fare esperienza di carità, espe-
rienza di servizio, li aiuta ad assorbire i valori 
cristiani. E cosa succede? Anche le famiglie 
che non credono – o, perlomeno, alcune fami-
glie che non credono – su questi valori sono in 
grado di collaborare. Anzi, io ho scoperto che 
a volte certi genitori che non sono credenti, 
sono più interessati dei genitori che vengono 
sempre in chiesa. Soprattutto di quei genitori 
cristiani che dicono: ci pensa il prete. Io 
quest’anno – non so come andrà a finire – al 
sabato, siccome molti genitori aspettano fuori 
della chiesa, mentre ci sono i bambini che 
stanno nelle loro aule, proporrò ai genitori di 
fermarsi con me in modo che cerchiamo di 
dirci insieme cosa facciamo con i bambini, co-

sa gli insegniamo, cosa gli facciamo sperimen-
tare, perché facciamo certe esperienze. Non so 
come andrà, ma anche se ci venissero in pochi, 
è comunque bello dare importanza a coloro 
che verranno. 
 

Conta per i bam-
bini piccoli in fa-
miglia il terreno, 
non le prediche. 
Quello che conta in 
famiglia conta an-
che in parrocchia. 

Una parrocchia dove i catechisti non si aiuta-
no, come fanno poi ad insegnare che il cristia-
nesimo è aiutarsi e volersi bene? Torna qui il 
discorso del catechista e dei catechisti che de-
vono presentarsi come gruppo. Non il gruppo 
di adolescenti che stanno sempre insieme. Sì, a 
volte possono fare anche la cena insieme. 
Quest’anno ho fatto la cena ai miei catechisti 
alla fine dell’anno, ma ho fatto una cena seria, 
con il cameriere… ci vogliono questi momenti 
soprattutto per catechiste donne che a casa la-
vorano sempre. 

 
Non conta la fede sul libro, 
ma la fede su strada. La 
fede proposta per contatto. 
I genitori, questo papà è 
questa mamma, non inse-
gnano l’affetto ai figli, ma 
glielo fanno sperimentare 
tenendoli a contatto con se 
stessi. Ecco la catechesi 

della parrocchia – questo è il mio sogno – è 
quello di far sentire i bambini amati dalla par-
rocchia. D’altra parte Gesù 
cosa faceva? Gesù non 
parlava ai bambini, però se 
andavano lì a fare macello 
li accoglieva, li abbraccia-
va e li benediceva. La ca-
techesi non deve essere 
un peso, deve essere un 
abbraccio. 
 

E quale fede proporre? Quella di A-
bramo. Che lascia la sua terra. Questo è impor-
tante dirlo ai genitori. Perché anche i nostri 
cristiani spesso non hanno questa fede qui: 
“Ecco io vengo”. Ma hanno questa fede qui: 
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“Fammi vincere il concorso di miss Italia e io 
ti accendo una candela”; “Fammi vincere al 
lotto e io vado a messa e non bestemmio più!”. 
Ma Dio non ci sta. La fede è meraviglia. A co-
loro che sono credenti bisogna aiutarli a capire 
questo: fate capire ai bambini che per la fede 
la domenica la vivete così, per la fede il tempo 
lo organizzate così, per la fede qualche volta 
invitate un parente a casa. E alcuni genitori 
che magari non hanno il tempo di venire a 
messa perché c’hanno il ristorante, accettano 
ogni tanto di invitare un parente a casa, o un 
povero. Noi dobbiamo proporre alle famiglie 
quelle esperienze che possono fare, quelle che 
fanno nascere la fede dalla vita. Su questo 
campo la parrocchia e la famiglia devono spe-
rimentarsi. Se io allora non posso chiedere di 
venire a fare le lezioni di catechesi, gli posso 
chiedere di partecipare ad una iniziativa di ca-
rità per i poveri o per i missionari. Non vi sto 
dicendo cose che non sapete. Però se alla gente 
che spesso in chiesa non ci viene, proponete di 
aiutare un missionario in Africa, ci sta. Due 
settimane fa è morto un parrocchiano partigia-
no, comunista, penso che mai è entrato in chie-
sa. Io conoscevo i figli perché gli ho fatto 
scuola. È morto con questo desiderio: dite al 
prete che raccolga le offerte in chiesa e le uti-
lizzi per fare un pozzo in Africa. Guarda caso 
stiamo aiutando proprio un missionario che ha 
bisogno di fare i pozzi. Bene, l’ho detto in 
chiesa, il desiderio di quest’uomo, e abbiamo 
fatto quasi mille euro. Durante i funerali ho 
letto il Vangelo di Matteo dove Gesù dice ave-
vo fame, avevo sete, ero malato. E questo fatto 
qui io lo racconterò anche ai bambini del cate-
chismo. Anche i bambini piccoli cominciano a 
ragionare… diceva la signora prima dobbiamo 
fare esperienze, ma ci vuole anche il contenu-
to, dobbiamo far capire l’esperienza. Certo, 
però quando tu hai fatto l’esperienza il conte-
nuto ti rimane in mente. Se io faccio 
l’esperienza di carità verso una persona malata 
e poi dico che Gesù dice aiuta i malati, il bam-
bino si ricorda. Anche alle famiglie che non 
credono suggerisco di dare su Dio e su Gesù 
informazioni precise.  

 
Mai parlare del Dio che 
punisce: io c’ho messo 
quest’occhio perché in 
seminario quando ero 

ragazzino quest’occhio stava dappertutto. 
C’era scritto: Dio ti vede. Anche ai bagni! 
Tanto che mi è rimasto sempre come un incu-
bo. Poi anche in parrocchia, in un cartellone, 
c’era un ragazzo che rubava le mele, e su un 
angolo del cielo c’era l’occhio di Dio che 
guardava. Io quando andavo a rubare le mele 
guardavo sempre in cielo…. 
 

Mai raccontare Gesù 
come storiella. Anche 
alle mamme devote che 
dicono: c’era una volta 
Gesù… No! Così rovini 
tutto. Guai se i ca-
techisti della prima 
elementare raccontano 
le storielle su Gesù. 

Bisogna cominciare con quelli della prima con 
la cartina geografica. Questa è la Palestina, 
questa è Gerusalemme, questa è Betlemme, 
questa è Nazareth, Gesù è nato qui, dove ades-
so si spara. Se tu cominci a dire: una volta Ge-
sù, c’era la notte stellata, … queste cose non s 
cancellano più. Più sono piccoli, più bisogna 
partire dalla realtà. 
 

Mai dire ai 
bambini tu devi dire le 
preghiere, devi andare a 
messa perché sei piccolo. 
Questo è un vizio che i 
genitori hanno. E ai 
bambini passa che la fede 
è solo una questione da 
bambini piccoli.  
Mai servirsi del Signore come supporto del-
la propria volontà, dei propri desideri o ad-
dirittura come “lupo cattivo”. Adesso i lupi 
– per il WWF – sono diventati buoni. Perché 
non l’hanno mai visti. Io ce li farei stare una 
volta dentro la foresta. Allora non si può più 
dire lupo cattivo… ma gli dicono guarda che 
se fai così chiamo il prete! Oppure se non fai 
così Gesù piange! 
Non proporre la fede come una cosa triste. 
Io dico a i genitori che si lamentano che i figli 
non vengono più a messa. Tu se la domenica 
dici mi tocca andare a messa, è chiaro che tuo 
figlio ti dice allora non ci vengo. Io qualche 
volta prima della messa dico scherzando: se 
qualcuno è venuto a messa dicendo mi tocca 



 14 

andare a messa, mi faccia il favore, lasci 
l’assemblea prima che cominciamo, perché qui 
voglio solo gente che è venuta contenta. Che è 
venuta non perché ha perso il portafoglio, ma 
perché ha trovato un tesoro.  

 
 
 
 
 
 
 
 

 
E qui torniamo al dunque. Se non c’è 

una comunità parrocchiale che riesce a testi-
moniare la gioia di essere cristiani, dove la ve-
dono la Chiesa questi nostri ragazzini? 
 

Questo della prima infanzia è il tempo 
del dare del cibo buono. La parrocchia deve 
dimostrare amore verso questi bambini, anche 
se fanno a volte del chiasso in chiesa, bisogna 
farli sentire sempre accolti. Perché io penso 
sempre: quel giovanotto della parabola che va 
via da casa, perché torna nella casa del padre? 
Mica perché si è pentito, ma perché ebbe fame. 
Nel momento che ebbe fame disse: a casa di 
mio padre si mangia in abbondanza. Mi alzerò 
e andrò da lui. Se questi bambini hanno 
un’esperienza bella della comunità, prima o 
poi avranno una spinta a tornare. Ho fatto 
l’esperienza proprio due anni fa, nella parroc-
chia nuova, arriva Pasqua, la visita alle fami-
glie, che è sempre un po’ impegnativa perché 
non conosci… e poi ho cominciato con le fa-
miglie: ti ricordi il campo scuola… insomma a 
molti quelle esperienze erano rimaste dentro. E 
qualcuno di questi per il legame che c’era e 
per l’esperienza fatta in comune, li vedo arri-
vare in chiesa. Questo cibo buono se è dato in-
sieme è la cosa migliore. Però succede sempre 
di più che l’uno sì e l’altro no. Uno un po’ di 
più, uno un po’ di meno. Allora io dico ai ge-
nitori: se tu non vieni in chiesa spiega al fi-
glio il motivo per cui non ci vieni. Glielo devi 
spiegare con sapienza pedagogica, con delica-
tezza, però gli devi dire la verità. In questo ca-
so nella parrocchia con i catechisti dobbiamo 
puntare su valori condivisi. Tu genitore non 
vieni in chiesa, ma credi nel valore della soli-
darietà? Sì, allora tuo figlio educalo alla soli-

darietà. Credi nel valore del dialogo? Allora 
educalo a questo. E su questi qui quello che gli 
diciamo noi in parrocchia non va in contrasto, 
ma diventa uno stimolo. Chiaro che molti ge-
nitori manco mi stanno a sentire, però io penso 
sempre ad una frase di Geremia. Geremia non 
vuole parlare. Allora Dio gli domanda cosa 
vede e Geremia dice: una pianta che simbo-
leggia l’arrivo della primavera. E Dio gli dice: 
hai visto bene, io vigilo sulla mia parola per-
ché si realizzi. Tu parla, poi ci penso io a farla 
realizzare. Il compito nostro è annunciare, far 
conoscere e far incontrare con la Parola di Dio. 
Poi ci pensa il Signore a fare quello che deve 
fare. 
 
Età del taglio del cordone ombelicale  
(11-14 anni) 
 

I ragazzi 
hanno bisogno di 
stacco. Se fatta la 
Cresima, in prima, 
seconda, terza media, 
questi non vengono 
più, non li dobbiamo 
abbandonare. 
Dobbiamo cercarli anche se non vengono. Pe-
rò dobbiamo continuare a cercarli. Non li dob-
biamo considerare persi, dobbiamo cercare di 
andarli appresso. Tocca a noi stargli appresso. 
Non diciamo: io l’ho chiamati, non sono venu-
ti… perché Gesù quando ha lasciato la terra 
non ha detto: andate a sentire gli apostoli, ma 
ha detto agli apostoli e ai discepoli: andate a 
predicare a tutte le genti. Siamo noi che dob-
biamo stargli appresso. In questo periodo bi-
sogna stimolarli sull’impulso della libertà e 
della responsabilità, che è molto importante 
perché tutti i mass media puntano a derespon-
sabilizzare. Fare una pubblicità che dice: al sa-
bato sera almeno quello che guida non si u-
briachi, fa passare il messaggio che ubriacarsi 
è normale. Basta fare a turno. Noi dobbiamo 
dire no, non c’è bisogno di ubriacarsi. C’è un 
incidente stradale. I giornalisti dicono che bi-
sogna rifare i guardrail, tu puoi fare i guardrail 
che vuoi, ma se non stai attento sulla strada… 
è sempre colpa degli altri. La nebbia, ma se 
uno cammina a 120 all’ora… nebbia assassina 
titolano i giornali, ma che c’entra la nebbia… 
ma se tu andavi a 50 all’ora non ti succedeva 
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niente! In questa età qui dobbiamo spiegare, 
spiegare, spiegare, motivare, motivare, moti-
vare. E stimolare i genitori a fare altrettanto. 
 

Alcuni suggerimenti importanti per i 
genitori e per noi. Non dire mai no senza far 
intravedere un sì più grande. Il cristianesimo 
dice dei no, ma li dice perché dietro c’è un sì 
più grande. I comandamenti dicono no, ma per 
raggiungere un bene. Questo è importantissi-
mo, non presentare la fede partendo dal nega-
tivo. Dice, ma c’è la croce… sì ma essa va let-
ta alla luce della resurrezione. Se io dico ad un 
ragazzo vieni a fare la maratona, non devi 
mangiare la pastasciutta, non devi mangiare il 
gelato, non devi mangiare il cioccolato, non 
devi andare a dormire tardi, non devi fumare… 
quello mi dice: fattela la maratona. Se invece 
gli dico vieni a fare la maratona perché fra 
quattro anni vai alle olimpiadi, arrivi da solo 
dentro lo stadio… quello è facile che ci viene. 
Perché quei no non li vive come imposizione, 
ma come un mezzo per arrivare al sì. Noi ab-
biamo fatto spesso lo sbaglio di aver presenta-
to la fede cristiana come la fede dei no. Invece 
il cristianesimo è la fede del sì. 
 

Sganciare, far uscire, è sforzarci sem-
pre di predicare il “se vuoi”. Come Gesù. Ge-
sù incontra un giovanotto. Questo giovanotto è 
in gamba e a Gesù gli piace. Gli dice vendi tut-
to e vieni con me. Lui gli risponde picche e se 
ne va. Se c’ero io gli avrei fatto spaccare la 
terra davanti, l’avrei chiamato, avrei parlato 
con la zia, con la madre, ma Gesù lo lascia an-
dare. Questa è l’esperienza catechistica: fare 
la proposta e affidarla alla responsabilità 
della persona. Anche ai nostri ragazzi.  

 
È il tempo di lasciare andare. Però bi-

sogna inseguirli con una Famiglia- Chiesa 
modella. Quando una comunità cristiana è bel-
la la gente va dove c’è il bene, il bello, il vero. 
Come facciamo a dire che noi facciamo la pa-
storale giovanile se le nostre comunità di adul-
ti non sono belle? Se le nostre celebrazioni non 
sono belle? Non ci verranno mai. Per un cri-
stiano annunciare il Vangelo vuol dire sempli-
cemente dimostrarsi un cristiano lieto e fiero. 
Senza fare tante prediche. Parrocchia e fami-
glia devono essere unite. Questo deve essere 

lo stimolo, l’aiuto che ci si dà, quello che inse-
gniamo ai genitori. 
 
L’età dei guantoni (14-20 anni) 
 

L’età più difficile 
dell’adolescenza. Qui la 
lotta diventa dura perché 
nell’adolescenza si fanno le 
scelte, comincia la 
violenza, comincia la 
droga, comincia la ses-
sualità, insomma è una età 
particolarmente difficile. 
Ed è un’età che noi riusciamo a seguire poco. 
Io a volte penso che se tutto l’impegno che 
mettiamo per i bambini fino agli undici anni, 
noi lo mettessimo per i ragazzi dai 14 ai 20 
anni, delle cose cambierebbero. In alcune par-
rocchie stanno riportando la cresima in quarta 
o quinta elementare. Prima della Comunione. 
Questo perché ci sono ragazzi di seconda o 
terza media che fanno la Cresima quasi per di-
spetto. Allora diamogli la Cresima quando so-
no piccoli che l’accettano come festa, poi pos-
siamo dire iniziamo a inserirli come missionari 
per gli adolescenti. Guardate che la cosa non è 
una cosa da non pensarci. Tenere presente 
l’autoaffermazione oppositiva. Questi dicono 
sempre di no. Perché vogliono affermarsi e per 
farlo devono fare il contrario. In questa ètà qui 
bisogna dirlo anche ai genitori occorre pratica-
re e testimoniare una grande e genuina capaci-
tà di discernimento delle proposte di vita. Ave-
te visto in tv le ragazzine che vanno a fare il 
concorso per le veline o per le miss. Oppure lo 
sport per diventare campioni. Noi dobbiamo 
cercare di mettergli dentro il sale del pensie-
ro. Dire: ma sarà vero che la cosa più impor-
tante della vita è andare a fare la velina? Sei 
sicuro che non ci sono altre cose da fare? Non 
ci daranno ragione, però se gliele dici e se ar-
rivano ci pensano. Occorre saper motivare la 
scommessa sulla bontà della proposta cristia-
na. Essere sale ed essere luce. Questo è il cri-
stianesimo. Io quando confesso domando: sei 
stato sale e luce dell’ambiente dove lavori e 
vivi? Che vuol dire? Questo è il peccato no-
stro. Che siamo cristiani ma nessuno se ne ac-
corge. Se c’è il sale te ne accorgi. Se c’è la lu-
ce te ne accorgi.  
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Una volta confessando una signora le 
ho domandato: ma il bene lo fai? E lei mi ha 
risposto: don Tonino, se volevo fare il bene mi 
facevo suora! Un mio parrocchiano diceva: ru-
bare non rubo, ammazzare non ammazzo, e 
bestemmio quando ci vuole! Un altro: che 
peccati hai fatto? E lui: ma che peccati faccio, 
che non c’ho più le forze? Faccio la catechista 
e mia figlia in chiesa non ci vuol venire che 
devo fare? Devi lasciarla libera. Però non devi 
smettere di proporre. Magari: io vado a messa, 
mi accompagni? Parrocchia e famiglia devono 
essere unite, questo è un percorso da fare in-
sieme. Con questi ragazzi adolescenti ci vuole 
una pazienza infinita. 
 
L’età della bilancia (20-…anni) 
 
Adesso che tuo figlio e tua 
figlia sono grandi, adesso 
che sono sposati, adesso 
devi ricominciargli a 
parlare di Gesù. Non devi 
smettere. Può essere il 
momento in cui i figli 
ritornano alla casa del pa-
dre. Per cui in tutti i 
momenti della vita la famiglia può fare cate-
chesi, non facendo la lezione, ma seguendo 
questo percorso. La parrocchia deve aiutare la 
famiglia a fare questo percorso. E la parroc-
chia secondo me deve diventare sempre di più 
come una famiglia che fa questo percorso. Con 
i bambini piccoli, con i ragazzini, con gli ado-
lescenti, con i giovani. Per fare questo c’è bi-

sogno di una chiesa tutta missionaria, perché 
chi ci va nelle famiglie, chi ci parla con le fa-
miglie? Sono quelli che vengono a messa la 
domenica. Io gli dico sempre ai miei parroc-
chiani: adesso le cose che ci siamo detti chi 
gliele dice a tutti quelli che stanno fuori? Do-
mani mica posso io andare negli ospedali, nel-
le fabbriche, voi sì. Noi possiamo raggiungere 
domani duemila, tremila persone. Allora que-
sta parola che abbiamo ascoltato, chi gliela 
porta? Il compito di annunciare il Vangelo è di 
ogni cristiano, impegno fondamentale della 
Chiesa è annunciare il Vangelo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Domande 
 
1. Il rapporto tra famiglie e parrocchia nella 

catechesi tratteggiata da don Tonino credo 
che sia non soltanto la situazione della sua 
parrocchia, ma anche vistosamente della 
nostra zona. E si vede benissimo il peso 
che ha la famiglia nel cammino di fede dei 
ragazzi e degli adolescenti. Volendo radi-
care nella famiglia il segreto per una nuo-
va impostazione di evangelizzazione e di 
catechesi, viene da pensare che non tutte le 
famiglie sono in grado di svolgere un 
compito quale è quello che è stato tratteg-
giato. Sono le famiglie stesse, specialmente 
quelle giovani, che arrivano al matrimonio 
come percorsi “rubati al sindaco”. Biso-
gnerebbe ripartire dalla famiglia, ma c’è 
questo divario. Come colmarlo? Ipotizzan-
do che  un lavoro costante, profondo, nella 
formazione dei nuovi genitori, a comincia-
re dal campo dei fidanzati, richieda dieci 
anni di una catechesi forte, in questo frat-
tempo come portare avanti la catechesi 
ordinaria? Dovremmo avere due piste, due 
velocità, sarebbe ipotizzabile chiudere per 
un po’ la nostra catechesi? Nel ‘68 ci fu-
rono tre o quattro anni di vacanza per la 
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Cresima perché si passò ad un’altra età 
nel somministrarla. 

 
Penso che non solo bisogna fare due percorsi, 
ma tanti percorsi. Siccome le difficoltà sono 
generali, occorre trasformare tutte le nostre at-
tività parrocchiali in attività di tipo missiona-
rio. Un esempio. Io non faccio più i battesimi 
insieme. Faccio possibilmente i battesimi fa-
miglia per famiglia. Perché ho una maggior 
possibilità di parlare con ciascuna famiglia. 
Ancora. La festa parrocchiale farla a livello 
missionario, per cercare di approfittare per an-
nunciare il Vangelo. Il funerale: nei funerali 
vengono molte persone che in chiesa non ci 
vengono mai. Soprattutto uomini. Allora, nel 
momento del funerale, quattro o cinque minuti 
di omelia sulla resurrezione e sulla vita eterna 
sono utili. Le messe feriali: ci sono famiglie 
che vengono a messa solo quando fanno dire la 
messa per i parenti. Allora in quella messa lì 
trovare due minuti per dire due parole sul 
Vangelo che possa colpirle. Ci vuole questa 
catechesi “strada facendo”. 
 
2. Quando lei ha tracciato il quadro della re-

altà sociale e culturale di sessant’anni fa 
ha fatto un riferimento al “fortemente cle-
ricale”. Poi ha riportato il quadro di oggi 
e non c’erano riferimenti alla comunità 
ecclesiale. Mi chiedo che cosa è cambiato 
rispetto al sessant’anni fa nelle nostre co-
munità ecclesiali? 

 
Molte cose sono cambiate. Oggi gran parte 
delle comunità parrocchiali ha una nuova figu-
ra di laicato, che dovrebbe passare da gente 
che dà una mano a gente che collabora e che si 
sente corresponsabile. Una volta la figura del 
prete era molto più forte, centrale. Anche se 
noi preti siamo l’unica categoria allergica al 
rinnovamento. Tutte le categorie professionali 
sanno che devono cambiare. Io andando in gi-
ro trovo preti che dicono: io ho fatto sempre 
così e continuo a fare così. Mi ricordo a Bar-
letta dopo tre giorni di convegno sulla cateche-
si. Si alza un prete che afferma rivolto a me: 
lei avrà anche ragione, ma ho fatto sempre così 
e continuerò a fare così. Io gli ho raccontato la 

storia – pare che sia vera – della badessa. 
Quando prima del Concilio dicevano il brevia-
rio in latino e nessuno sapeva il latino. Ora 
c’era il salmo “Quam dilecta tabernacula tua 
…” che loro pronunciavano “Tavoletta taber-
nacula tua …”. Arriva una novizia che era una 
professoressa di lettere. Per due anni non ha 
potuto parlare, poi quando ha emesso i voti le 
hanno dato il permesso di parlare. Ha detto: 
senta madre, non è  “Tavoletta tabernacula tua 
…”, ma “Quam dilecta tabernacula tua …”. La 
badessa come ha risposto? Tavoletta s’è sem-
pre detto e tavoletta si dice. 
 
3. Volevamo approfondire il discorso su co-

me avvicinarli questi genitori. Per noi è 
particolarmente difficile, perché come di-
ceva nell’introduzione al convegno don 
Sunil, molti di noi sono anni che fanno ca-
techismo ai bambini e ai ragazzi, però gli 
adulti almeno per ciò che riguarda la no-
stra parrocchia è difficile riuscire a coin-
volgerli, anche quando si tratta magari di 
cose abbastanza pratiche.   

 
Per quanto riguarda i genitori io ho trovato ef-
ficace una cosa. Voler bene ai figli. Io alla fine 
della messa i chierichetti li ringrazio sempre. 
Questo crea nell’adulto disponibilità 
all’incontro. Nelle parrocchie dove ero prima 
le catechiste avevano una grossa capacità di 
rapporto con i genitori. Si interessavano con 
loro se il figlio magari era stato assente. Oppu-
re riguardo alla scuola. Se gli fai capire che li 
cerchi per portarli in chiesa si chiudono a ric-
cio. Se invece percepiscono che ti interessi di 
loro e dei figli, pian piano si accostano. Pro-
porre una Chiesa che sia materna, che non 
rimprovera, che cerca di capire, che cerca di 
incoraggiare, questo ci avvicina alla gente. 
Quei genitori poi che – rimanendo comunque 
refrattari alla proposta – portano i loro figli, io 
li ringrazio. Per la festa di Cristo Re, facevo la 
festa di ringraziamento ai bambini e ai loro 
genitori. Guardate che voi qui stasera siete una 
ricchezza, non è vero che le cose prima erano 
meglio, perché queste opportunità non c’erano. 
Questa ricchezza cerchiamo di non disperder-
la.

 


